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Le elezioni dei Comitati dell'emigrazione 

Resistenza della nazionalità 
La mas^ccìa partecipazione di votanti è stata una chiara 

dimostrazione di senabilità deU'altra Italia che lavora nel mondo 

di OTTORINO BURELLI 

C on un sottofondo di pes-
sinnismo e di malcelata 
sfiducia, si dava per 

scontato che l'affluenza alle urne 
per l 'elezione dei Comitati del­
l 'emigrazione italiana, là dove 
era possibile farlo, non avrebbe 
superato il dieci per cento di vo­
tanti aventi diritto. E si è quasi 
arrivati alla data prestabilita con 
il fiato corto: tempi strettissimi, 
notevoli difficoltà burocratiche, 
carenze organizzative e man­
canza perfino di strutture suffi­
cienti, davano poche speranze 
che le indicazioni della vigi l ia 
potessero essere smentite. Qua­
si paura che ne venisse fuori un 
fallimento e se ne parlava come 
di un tentativo per il quale cerca­
re già le necessarie giustifica­
zioni. Poi le elezioni si sono fat­
te, con un risultato immediata­
mente positivo già dalle prime 
notizie: a votare, stando almeno 
per i Paesi d'Europa, gli italiani 
ci andavano e con una specie di 
gusto che, in alcuni casi, supera­
va quello del voto per il Parla­
mento europeo. 

Nel giro di una decina di giorni 
se ne sapeva già abbastanza an­
che per i Paesi d'oltre oceano: in 
Argentina, per citare un esem­
pio, si sono fatte code e diversi 
elettori in attesa hanno dovuto r i ­
nunciare per mancanza di tempo 
adi spazio. 

A caldo — non si conoscono 
ancora i risultati definitivi — non 
ci sono possibilità di giudizio 
esatto e documentato: ma osser­
vazioni a margine, commenti di 
prima riflessione si possono non 
soltanto abbozzare, ma diventa­
no macroscopici al solo dare 
una vista alla partecipazione, al­
l'aver constatato la sensibil ità, la 
risposta che i nostri lavoratori a l ­
l'estero, i nostri «italiani» oltre 
confine hanno dimostrato in que­
sta «storica» occasione. Non 
sembri retorico definire così 
questo avvenimento: è la prima 
volta che lo Stato italiano, nella 
sua vita di unità nazionale più 
che centenaria, si decide ad un 
atto di concreta solidarietà nei 
confronti di quell 'altra Italia che 
lavora e vive nel mondo; è la pri­
ma volta che i nostri italiani a l­
l'estero vengono chiamati a par­
lare della loro «patria democrati­
ca» con un invito a partecipare 
alla costruzione di una politica 
che, fino a ieri, li aveva sempre 
ritenuti «oggetto» e mai si era 
sentita in dovere di sentirne la 
voce 0 il parere. Consolati e am­
basciate erano i soli strumenti 
per una massa di concittadini 
che si mettevano soltanto in atte­
sa: il loro parlare era qualcosa 
di irrilevante politico e culturale 
e sociale. 

Che cosa potrà dire l'Italia uffi­
ciale di queste elezioni che han­
no sorpreso tutti per la loro riu­
scita inaspettata e per l'autentica 
scoperta di un'emigrazione ita­
liana che si credeva — e forse 
veniva fatta passare per comodo 
— indifferente e lontana, disinte­
ressata alle esperienze della 
propria terra? La prima cosa da 
doversi dire è la certezza che l'I­
talia, nonostante tutto, può con­
tare su un patrimonio umano di 
sconcertante ricchezza e di sicu­
ra fedeltà. 

L'italiano all 'estero è, e lo di­
mostra, un cittadino che non ha 
per nulla dimenticato il suo Pae­
se, che si è «sradicato» né polit i­
camente né culturalmente. Che 
anzi, questa occasione dei Comi­
tati sono appena una spia di 
quello che sentono e di quanto 
conservano della loro radice e di 
quanto robusto sia il loro legame 
con la terra d'origine. 

Sono e rimangono, questi Co­
mitati, organismi consultivi, co­
me dire strumenti di registrazio­
ne di quello che potrà dire il 
mondo del l 'emigrazione: offrono 
però la garanzia di parola, se­
gnano la fine di quel secolare s i ­
lenzio che era stata caratteristi­
ca ingiusta e ingenerosa per 
centinaia di migliaia di connazio­
nali, emarginati solo perché lon­
tani. 

L'Italia non può che essere 
soddisfatta di queste elezioni: 
ma sarebbe troppo poco il solo 
prenderne atto o, al l imite, espri­
mere una specie di compiaci­
mento per una «resistenza di na­
zionalità» contro tutte le tenta­
zioni (e spesso i concreti vantag­
gi) di facile assimilazione nei 
Paesi ospiti. A questa più che 
documentata dimostrazione di 
convinta italianità dei nostri a l ­
l'estero, si dovrà rispondere con 
ben maggiori e più qualificanti 
segni. I Comitati sono soltanto 
un primo — e non certo determi­
nante — passo sulla strada ap­
pena iniziata di un nuovo rappor­
to tra Stato e cittadini emigrati o 
italiani all 'estero. Una strada 
tante volte discussa e program­
mata, ma altrettante volte delusa 
e disattesa. Queste elezioni, 
questa partecipazione per i Co­
mitati sono l'offerta di una cer­
tezza che deve convincere un 
preciso settore della politica ita­
liana: i nostri connazionali «emi­
grati» sono cittadini che vogliono 
vivere come tali, con tutti i loro 
diritti e doveri, in un'Italia che 
non può trattarli più con indiffe­
renza e tanto meno con disinte­
resse. Contano, sanno di contare 
e vogliono contare: deluderl i , da 
questo nuovo anno, sarà più dif­
ficile. 
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Per iniziativa del «Mess^gero Veneto» di Udine 

FriuB e Trieste aria di divorzio 
La «querelle» si risolverà con l'attuazione del progetto di decentramento 

di molte competenze regionali alle quattro province del Friuli-Venezia Giulia 

di PIERO FORTUNA 

U
n articolo di fondo compar­
so sul «Mes.saggera Veneta» 
a firma del suo direttore, 
Vittorino Meloni, ha rimes­

so in discussione il problema della re­
gione Friuli-Venezia Giulia, alla luce 
delle incomprensioni, dei litigi e delle 
diversità di interessi che in maniera ri­
corrente mettono Udine e Trieste l'u-
na contro l'altra. 

Di che si tratta realmente? Meloni 
parla di una «distinzieme» che sarebbe 
giusto operare, tra queste due città. 
Da una parte Udine e il Friuli e dal­
l'altra, Trieste. Due realtà diverse. E 
dunque anche due «territori» diversi 
dal punto di vista amministrativo. Ve­
diamo di capire come stanno le cose. 
Come si è arrivati a questa presa di 
posizione che sta trovando larghi con­
sensi in Friuli. Trieste, come tutti san­
no, è il capoluogo della regione Friuli-
Venezia Giulia e Udine — che pure ne 
costituisce il baricentro geografico — 
si sente relegata in un ruolo di secon­
do piano, il quale è in contrasto con 
lo sviluppo economico della sua pro­
vincia. 

Il problema non è di campanilismo. 
È piuttosto — come si accennava pri­
ma — di «distinzione». Il Friuli è alle 
prese con i temi di un vigoroso impul­
so economico. A sua volta Trieste de­
ve vedersela con quelli del porto che 
hanno dimensioni internazionali. Si 
deve tenere poi presente che Trieste 
con la sua piccola provincia (appena 
sei comuni sparsi sul Carso e lungo la 
riviera, fino alle sorgenti del Timavo) 
conta circa 300 mila abitanti: un quar­
to dell'intera popolazione della Regio­
ne che ne assomma complessivamente 
1 milione 200 mila, di cui oltre 520 
mila nella sola provincia di Udine. E 
cosi capita spesso che Trieste si senta 
a sua volta relegata, rispetto al Friuli, 
in un ruolo secondario nel governo 
della Regione. 

Ci sono poi anche altre ragioni che 
richiedono la «distinzieme» proposta 
dal direttore del «Messaggera Vene­
ta». Diversità di storia, di carattere, di 
linguaggio. Tutte cose che hanno fini­
to per creare un diaframma di inco-
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municabilità, del quale ora si inco­
minciano a valutare le conseguenze 
negative. Del resto il Friuli aspirava a 
essere una regione a sé stante fino dal 
1947. E questo suo desiderio trovò 
credito fino a quando si pose in modo 
drammatico il tema di Trieste, allora 
contesa fra italiani e jugoslavi. 

Fu per assicurare a Trieste — che 
nel 1954 venne affidata all'ammini­
strazione italiana — un solido retro­
terra che tramontò l'idea di una regio­
ne Friuli e prese consistenza quella di 
una regione Friuli-Venezia Giulia, 
nella quale, quel «Venezia Giulia» sta­
va sostanzialmente per Trieste. 

Furono in molti, a quell'epoca, a 
giudicare positiva la saldatura tra il 
Friuli e Trieste. Si pensò che col pas­
sare del tempo si sarebbe arrivati a 
una «somma delle qualità» dei due ter­
ritori: la laboriosità friulana, assieme 
al cosmopolitismo emporiale di Trie­
ste. Insomma, un esperimento che 
avrebbe potuto dare frutti interessan­
ti, tanto più che si incominciava a ra­
gionare in termini di Europa e non 
piti di campanile. 

Ma le cose andarono diversamente. 
Trieste con tutte le questioni legate al 
suo scalo portuale per le quali non si è 
ancora trovata una soluzione accetta­
bile (e questa soluzione non può certo 
fornirla la Regione: occorre che se ne 
occupi lo Stato, addirittura la Comu­
nità Economica Europea) si dibatte 
tra le spire di una crisi che minaccia, 
perfino, la sua sopravvivenza. Mentre 
il Friuli, come si accennava, marcia 
spedito lungo la strada dell'industria­
lizzazione e di una agricoltura final­
mente razionale che, per esempio, nel­
la produzione del mais, l'ha collocato 
in una posizione di primato. 

Bisogna dire che Trieste fu la pri­
ma, una decina di anni fa, a porre la 
questione dell'assetto territoriale della 
regione. Tanto è vero che la sua auto­
nomia dal Friuli figura tra i punti 
programmatici della «Lista per Trie­
ste» la quale si batte affinché i proble­
mi triestini vengano trattati a parte, 
magari dando vita a una regione sul 
tipo del Trentino-Alto Adige. 

Ora il discorso si ripropone. E que­
sta volta sono stati i friulani a com­
piere la prima mossa chiedendo in so­
stanza che si arrivi alla definizione di 
una «regione Friuli» che abbia per ca­
pitale Udine. «Friuli, senza quel tratti­
no», spiega il direttore del 
«Mes.saggera Veneta». Cioè senza 
l'aggiunta della Venezia Giulia. Caso 
mai, al posto del trattino potrebbe 
starci una «e»: come dire, regione 
Friuli e Trieste. 

Comunque, sia chiaro, non si vo­
gliono «né una divisione né una .sparti­
zione». Non si persegue lo scopo di 
«tranciare il collegeimento con Trie­
ste». Viene chiesto soltanto di dare al 
Friuli «quella che gli è proprio» e a 
Trieste un «ricana.scimenta anche più 
ampie)» in un concorso che non sia né 
di contrasto né di concorrenza, ma di 
«distinzione delle parti». 

All'atto pratico significa che Trieste 
meriterebbe di ricevere interventi «che 
non si limitino alla regione», ma coin­
volgano «la nazione e l'Europa, essen­
do una città di rilievo e di funzioni in­
ternazionali». Ma nello stesso tempo 

si dia al Friuli il ruolo di regione di 
per sé, cioè «l'attestazione dì quello che 
è stata concretamente nei secali». 

D'accordo. Ma come si fa a arriva­
re a una tale distinzione? Il problema, 
per il momento, é secondario. È suffi­
ciente l'affermazione del principio. 
Poi si vedrà. Toccherà ai politici occu­
parsene: si potrebbe incominciare — 
per esempio — con un referendum at­
traverso il quale la gente della regione 
dica che cosa pensa di tale progetto. 

Intanto al «Messaggero Veneto» ar­
rivano a valanga le opinioni dei lettori 
dalle quali si ricava che i friulani in 
larga maggioranza sono favorevoli al­
la proposta di «distinzione» tra Udine 
e Trieste, dando a quest'ultima la con­
figurazione di una provincia autono­
ma. Ma c'è anche chi osserva che, sia 
pure con le sue contraddizioni interne, 
la regione Friuli-Venezia Giulia finora 
ha funzionato bene, per cui sarebbe 
dannoso comprometterne l'assetto, 
tanto più che si tratta di un'entità ter­
ritoriale piuttosto piccola, alla quale è 
Trieste che assicura i vantaggi dello 
«statuto .speciale». 

Ma nella regione non c'è solo Udi­
ne. Oltre a Trieste, ci sono anche Go­
rizia e Pordenone, la cui opinione 
pubblica di fronte al progetto di 
«distinzione» appare incerta. I gorizia­
ni, per dire, sono divisi tra l'anima 
friulana di una buona parte della loro 
provincia (tutto il territorio che si 
stende alla destra dell'Isonzo) e la tra­
dizione storica che per più di cinque­
cento anni li ha accomunati a Trieste. 
Invece i pordenonesi — soprattutto 
gli abitanti del capoluogo temono 
che tutto questo si risolva in una mac­
chinazione «macchiavellica» di Udine 
per assicurarsi la supremazia sulle 
province numericamente più deboli. 

Favorevoli senza condizione a una 
vera e propria separazione fra i due 
territori appaiono al contrario gli au­
tonomisti che si raccolgono attorno al 
Movimento Friuli da un lato e alla Li­
sta per Trieste dall'altro. E questo non 
ha bisogno di spiegazioni. 

Colti di sorpresa, i politici fin qui 
non si sono sbilanciati. Hanno preso 
tempo. La questione senza dubbio é 
complessa e anche delicata. Essi temo­
no che Trieste resti ancora più emar­
ginata. E d'altro canto si rendono 
conto benissimo che le questioni del 
capoluogo non si possono risolvere 
nel puro e ristretto ambito della regio­
ne. E che in ogni caso, Trieste ha bi­
sogno di una maggiore libertà di ma­
novra. E cosi pure il Friuli. 

E allora? E allora è presumibile che 
essi accelerino i tempi per dare un 
contenuto concreto almeno a quel 
progetto di «decentramento» di molte 
competenze regionali alle quattro pro­
vince del Friuli-Venezia Giulia, il qua­
le figura al primo posto nel program­
ma della giunta presieduta da Adria­
no Biasutti. Finora in questa direzio­
ne, per difficoltà e intoppi, si è fatto 
poco. Però a questo punto che fine fa­
rebbe la «distinzione», quale sbocco 
avrebbe il desiderio del Friuli di costi­
tuirsi in una regione a sé stante? È dif­
ficile dirlo. Bisognerà vedere se il tem­
po lavorerà in favore del rattoppo re­
gionale o di un approfondimento del­
la lacerazione. 

Lavoro in Australia 
Tra periodo in .servizio militare e periodi di lavoro in Italia posso far valere 

un totale di 12 anni di iscrizione all'INPS. Lavoro da oltre 20 anni in Australia. 
Devo attendere la convenzione per ottenere la pensione dell'IN PSÌ 

Per ottenere la pensione di vecchiaia italiana, bisogna poter far valere 15 
anni di assicurazione presso l'INPS. Se attenderai l'applicazione della conven­
zione italo-australiana potrai aver diritto alla pensione italiana tenendo conto 
dei periodi di residenza in Australia. La misura di questa pensione sarà pari 
al trattamento minimo italiano (390 mila lire mensili per 13 mensilità) sempre 
che tu non riceva la pensione australiana. Perché in quest'ultimo caso la quo­
ta italiana sarebbe molto inferiore al trattamento minimo e proporzionale ai 
12 anni di assicurazione all'INPS. Il trattamento minimo italiano ti sarebbe 
invece assicurato se raggiungessi in Italia il requisito minimo di 15 anni di as­
sicurazione. Prima che la convenzione italo-australiana entri in vigore (presu­
mibilmente a luglio prossimo) potrai chiedere all'INPS il «riscatto» dei 3 anni 
di lavoro in Australia a te necessari per raggiungere il requisito dei 15 anni. 
Attenzione, però, che la facoltà di «riscatto» è concessa soltanto a chi può far 
valere la cittadinanza italiana. 

Il fisco australiano 
Sono la sorella di un pensionato australiano che beneficia da oltre 5 anni di 

una pensione IN PS, il cut diritto era stato raggiunto con i versamenti volontari. 
Purtroppo in base a una convenzione tra l'Italia e f Australia, la pensione au­
straliana ora è slata ridotta al punto tale che la pensione elell'INPS è come non 
ci fosse. È possibile che U governo italiano non pos.sa tutelare l .suoi emigrati':' 

La convenzione italo-australiana per evitare la doppia imposizione fisca­
le delle pensioni prevede che questo tipo di reddito venga tassato nel solo Sta­
to di residenza. 

Il caso prospettatoci dalla nostra lettrice è ormai molto comune per i no­
stri emigrati che hanno raggiunto i 65 anni di età in Australia. L'imponibilità 
fiscale delle pensioni italiane in Australia, in vigore dal 5 novembre 1985, ha 
già dato luogo a pressanti e diffuse proteste dei nostri pensionati, preoccupati 
per la modifica di regime (sino al 5 novembre 1985 le pensioni italiane erano 
esenti dall'imposizione australiana) per la maggiore incidenza delle aliquote 
effettive australiane e per gli effetti retroattivi previsti dalla convenzione. 

Il ministro italiano degli affari esteri ha provveduto a concordare con 
l'Australia, un provvedimento sospensivo degli effetti retroattivi che è stato 
adottato in attesa di una nuova convenzione. 

Assistenza sanitaria 
Sono slato Invitato da mia figlio a trascorrere un periodo di vacanza in Au­

stralia: sono un pensionalo IN PS e non so quali garanzie ho in caso mi amma­
lassi in Australia. 

Purtroppo non ci sono garanzie sino a che non entrerà in vigore l'accor­
do tra Italia e Australia in materia di assistenza sanitaria. Tale accordo, che 
concede ai cittadini dei due paesi che soggiornano temporaneamente nell'al­
tro Stato l'assistenza sanitaria prevista dal sistema sanitario nazionale del 
paese ospitante, è nato dall'esigenza di coordinare le rispettive legislazioni in 
materia e dalla necessità di assicurare ai nostri connazionali che si recano in 
Australia per brevi periodi l'assistenza sanitaria concessa dalle strutture pub­
bliche australiane sottraendoli ai gravosi oneri economici cui altrimenti sareb­
bero sottoposti. Il sistema sanitario australiano, infatti, assiste tutti i residenti 
permanenti, sin dal loro arrivo, ed esclude coloro che si recano in Australia 
quah residenti temporanei. L'assistenza sanitaria per questi ultimi è demanda­
ta al regime privato. L'accordo ha una particolare valenza sociale in quanto il 
movimento di persone tra i due paesi è composta prevalentemente da emigra­
ti italiani o da loro familiari che si spostano nell'altro paese, spesso, per visi­
tare i loro congiunti. L'assistenza sanitaria concessa dall'Italia e dall'Austra­
lia andrà, quindi, nella maggioranza dei casi, a favore dei nostri emigrati che 
non dovranno far fronte, in caso di emergenza, alle rilevanti spese che oggi 
sono tenuti a sostenere. 

Pensione di anzianità 
Ho 55 anni di età. In vista della convenzione italo-australiana vorrei sapere 

se, avendo compiuto il .servizio militare in Italia e avendo lavorato per 33 anni in 
Australia, potrò ottenere la pensione di anzianità italiana. 

Per ottenere la pensione di anzianità è necessario essere assicurati per 35 
anni. In teoria con la convenzione avresti raggiunto questo requisito di anzia­
nità assicurativa, ma non sarà possibile la liquidazione della pensione italia­
na, dato che la convenzione prevede che per cumulare i periodi italiani con 
periodi di residenza in Australia sarà necessario cha siano accreditati presso 
l'INPS almeno 15 anni di contribuzione. 

Potrai, invece, ottenere la pensione di vecchiaia italiana a compimento 
del 60° anno di età, in quanto per tale pensione sarà possibile il cumulo con i 
periodi australiani, perché sarà richiesto solamente un anno di contribuzione 
(obbligatoria o figurativa) in ItaUa. 

Pensione di guerra 
Sono un ex marinalo italiano che ha partecipalo all'ultima guerra nella ma­

rina, ora sono in Venezuela da quaranl'annl. E vero che posso ottenere una pen­
sione di guerra'.^ 

I 1 

La pensione di guerra viene concessa a chi abbia riportato durante la 
guerra ferite o lesioni o contratto infermità. Da quanto si legge nella tua lette­
ra mi sembra che tu abbia confuso la pensione di guerra con la pensione di 
vecchiaia dell'I N PS che viene concessa tenendo conto del servizio militare 
sempre che sia cumulato con periodi di regolare assicurazione per invalidità, 
vecchiaia e superstiti. Per ottenere la pensione di vecchiaia dell'INPS necessi­
tano almeno 15 anni di assicurazione (valgono figurativamente anche i perio­
di di servizio militare). Siccome sei da tempo emigrato in Venezuela potresti 
chiedere all'INPS della provincia in cui sei nato la possibilità di «riscatto» dei 
periodi di attività lavorativa presso terzi trascorsi in Venezuela. Per far questo 
sarebbe opportuno che ti rivolga al Consolato d'Italia più vicino. Dovresti 
esercitare la facoltà di «riscatto» almeno per un periodo tale che, aggiunto al 
servizio militare, ti completi il requisito minimo dei 15 anni di assicurazione. 
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Carlo Sgorlon si confessa 

«I miei libri sono ecologici...» Fnuh terremotato 
di DOMENICO ZANNIER 

di LIGIO DAMIANI 

I n questi ultimi mesi sono 
usciti due nuovi hbri di 
Carlo Sgorlon. lo scritto­
re udinese conosciuto in 

Italia e all'estero come il canto­
re di un Friuli mitico. Si intito­
lano «Il quarto re mago» (edi­
zioni Studi Tesi), una raccolta 
di racconti, e «I sette veli» (edi­
zioni Mondadori), un romanzo 
per ragazzi, che ripropone la 
atmosfere e i personaggi che 
sono tipici della sua produzio­
ne narrativa, in bilico tra realtà 
e sogno. 

Originario di Cassacco, 
Sgorlon ha pubblicato finora 
quattordici romanzi in itahano 
e due in Hngua friulana, «Pri­
me di sere» e «Il dolfin». Ha 
vinto per due volte il prestigio­
so premio Campiello, che viene 
assegnato ogni anno, ai primi 
di settembre, a Venezia, nella 
cornice di fasto e leggenda del 
palazzo ducale: nel 1973 con 
«11 trono di legno», il libro che 
gli ha dato fama internaziona­
le; dieci anni dopo con «La 
conchigUa di Anatai», la saga 
degli emigrati friulani in Rus­
sia, all'epoca della costruzione 
della ferrovia transiberiana. 

Nel 1985 a «L'armata dei 
fiumi perduti», ispirato all'in-
vazione cosacca del Friuli du­
rante la seconda guerra mon­
diale «dalla parte dei vinti», 
non per celebrarne le gesta, ma 
per narrare ancora una volta 
destini di precarietà con pro­
fonda «pietas» umana, fu asse­
gnato, a Roma, il premio 
«Strega». 

Poeta 
di saghe 

Più che agh scrittori contem-
poraneei, Sgorlon appartiene 
alla razza degli antichi poeti di 
gesta e di saghe. Con una diffe­
renza, però: che per i poeti epi­
ci di un tempo il mito era il far­
si stesso della storia, intesa co­
me modello di tutte le avventu­
re possibih per l'uomo, secon­
do una visione, quindi, attiva e 
positiva, mentre la scrittura di 
Sgorlon nasce dalla constata­
zione, propria di un'ampia 
schiera di intellettuali contem­
poranei, che la storia brucia le 
illusioni ed è qualcosa d'incoe­
rente, di labile, di provvisorio. 

«Io sono una di quelle per­
sone — confessa lo scrittore — 
che non riescono a trovare dei 
significati evidenti nella storia, 
che sentono la storia piuttosto 

Corrispondenza 
Un italiano emigrato 

in Canada, nel Quebec, 
legge il nostro giornale 
con sempre rinnovato 
piacere e ci prega di rea­
lizzare un suo desiderio 
che, anche noi vorremmo 
si realizzasse: Francesco 
Balzano sarebbe felice di 
iniziare una corrispon­
denza personale con altri 
italiani residenti in Au­
stralia o in Nuova Zelan­
da. L'indirizzo di Fran­
cesco Balzano è il se­
guente: 9150 Av. Quevil-
lon, Charlesbourg P.Q. -
Canada, GIG 586. Se 
questo vincolo di corri­
spondenza amicale si po­
tesse iniziare dopo que­
sto annuncio, potremmo 
dirci di aver fatto ancora 
qualcosa di positivo. 

Lo scrittore friulano originario di Cassacco 
ha pubblicato sìnora quattordici romanzi 

in italiano e due in friulano 

come ripetizione che come no­
vità. Ho sempre avuto questa 
convinzione di fondo: che la vi­
ta sia fatta del labile, del preca­
rio, di ciò che non dura. La vi­
ta umana ha questa caratteri­
stica: é qualcosa che si disfa 
perché consumato dal tempo. 1 
miei personaggi, allora, hanno 
la sensazione che la vita sia un 
continuo scialo, un continuo 
sciupio di fatti che si svolgono 
in maniera molto rapida e poi 
cadono nella dimenticanza». 

Lo scrittore Carlo Sgorlon. 
(Foto Tino da Udine) 

La Storia, allora, come labi-
tinto e come un gioco di spec­
chi riflessi. Per cui il senso del 
mito nasce dalla consapevolez­
za dell'autore di aver colto im­
magini e vicende prima del lo­
ro sfaldarsi e di conservarne in 
sé, quasi magicamente, la trac­
cia. Queste immagini nell'atti­
mo stesso del loro generarsi di­
ventano favola e i personaggi 
le vivono al passato, con una 
sorta di nostalgia per lo spetta­
colo cui hanno dato vita e che 
cessa all'esaurirsi di ogni loro 
gesto. 

«I miei personaggi — dice 
ancora lo scrittore — sembra 
che abbiano alle spalle una 
lunga storia, che siano dei mo­
delli, che siano mitici, che rac­
colgano dentro di sé una gran­
de quantitità di cose, come i 
personaggi del mito: come 
Ulisse per esempio; personaggi 
di una ricchezza particolare; 
infatti non sono individualizza­
ti, ma riassumono in sé gran­
dissime fasce di pensiero e di 
esperienza storica, hanno radi­
ci in passati profondissimi, 
sembrano fuori dal tempo (ed 
essere fuori dal tempo è come 
comprendere tutti i tempi), 
sembrano essere esistiti nel 
passato più lontano e contem­
poraneamente esistono anche 
nel presente. Sono personaggi, 
insomma, che non vivono sol­
tanto r"a t t imo fuggente", ma 
che hanno alle spalle dei mo­
delli vastissimi, cosmici, di cui 
si può ritrovare notizia nell'an­
tica letteratura, oppure nell'an­
tica filosofia. In fondo, anche il 
fatto che siano un po' magici, 
favolosi, serve a dilatare l'at­
mosfera intorno a loro, serve a 
fare di loro non dei personaggi 
reahstici, ma con risonanze di 
spazi, di luoghi e di avveni­
menti lontani». 

Realtà 
scomparsa 

Se i rapsodi antichi alimen­
tavano il proprio patrimonio 

fantastico alla forza creatrice 
dell'istinto, Sgorlon sembra far 
nascere i suoi romanzi dalla 
memoria collettiva per una 
realtà scomparsa, conservata 
nei libri e nelle tradizioni orali. 
La poetica di Sgorlon presup­
pone la cultura e la rivisitazio­
ne fantastica del passato. 

La narrativa dello scrittore 
friulano poggia, quindi, su una 
sorta di scissione tra l'io, ango­
sciato dal bisogno di ritrovare, 
per realizzarsi, le proprie radici 
remote, e un presente conti­
nuamente franante, attraverso 
il quale l'io passa come in un 
tunnel incantato. 

Ecco, allora, che per Sgorlon 
il mito non è un atteggiamento 
anacronistico, ma l'effetto con­
seguente a una sorta di nevrosi 
e eli dissociazione del reale. 

Il recupero dell'identità del 
reale è possibile soltanto nelle 
immagini di un tempo trascor­
so, ormai fissato e immodifica­
bile; il tempo degli artigiani e 
della civiltà contadina, con i 
suoi ritmi lenti e solenni. 

«Perché la fiaba, perché la 
magia, perché la superstizione, 
perché forme residue di menta­
lità antichissime nei miei ro­
manzi, molti si chiedono. Direi 
che la ragione fondamentale è 
sempre la stessa: il tentativo di 
vincere la limitatezza del tem­
po presente, il tentativo di usci­
re da uno spazio circoscritto 
per andare in uno molto più 
vasto. Gli spazi più vasti sono 
quelli della storia o, addirittu­
ra, quelli della preistoria. Nella 
storia e nella preistoria non c'e­
rano soltanto le forme odierne 
di cultura, che sono forme 
piuttosto critiche, dissacrato­
rie, limitate. La cultura antica è 
fatta soprattutto di fiaba, di 
mito, di superstizione, di senti­
mento sacrale, religioso del 
mondo. Il mondo antico, quel­
lo fondato su una civiltà agre­
ste, era popolato di dei, di nin­
fe, di spiriti, di fauni, di perso­
naggi che appartengono alla 
magia, alla favola. Io ho cerca­
to di far rivivere, nella mia nar­
rativa, anche le forme antiche 
della cultura, che sono, tutto 
sommato, più suggestive delle 
forme odierne. L'uomo di oggi 
tende sempre di più a vivere 
dentro a delle coordinate di ti­
po artificioso. Gli ambienti 
moderni sono quelli casalinghi, 
oppure degli uffici, degli ospe­
dali, delle fabbriche, dove non 
c'è niente di naturale: ci sono i 
televisori, ci sono i telefoni, ci 
sono i computers. Un luogo ti-

Laurea 
La zia Mina Missoni, 

residente a Buenos Aires, 
in Argentina, e i genitori 
Cornelia e Bruno Zearo, 
residenti a Tolmezzo, de­
siderano felicitarsi con il 
giovane Mario Zearo, 
laureatosi ingegnere civi­
le per la difesa del suolo 
e pianificazione del terri­
torio: il giovane Mario 
Zearo ha studiato presso 
l'Università degli Studi 
di Udine. 

Ci uniamo alla zia e ai 
genitori porgendo al 
neoingegnere i nostri mi­
gliori auguri. 

pico della civiltà moderna po­
trebbe essere l'interno di un'a­
stronave. Cosa c'è di naturale 
dentro l'astronave? Nulla, 
nemmeno il cibo. Questo è il 
mondo a cui tende l'uomo 
d'oggi. Io ho una specie di or­
rore, di fobia per questo mon­
do, un mondo meccanico, 
macchinistico, dove è venuto 
meno quell'elemento del miste­
ro, della sacralità, del mito, 
della religiosità, di tutti quei 
sentimenti che sono legati alla 
natura e ai primi tentativi del­
l'uomo di capire i misteri della 
natura. Voglio perciò sottoli­
neare di nuovo il legame che 
deve esistere fra gli uomini e la 
natura, anche se per questo io 
non sono decisamente nemico 
del mondo moderno; gli sono 
nemico solo quando dimentica 
la natura, perché dimentican­
dola finisce per avvelenarla e 
distruggerla. Quindi i miei libri 
sono, per cosi dire, istintiva­
mente ecologici. Comunque, io 
direi che sono uno scrittore più 
di nostalgia che di speranza: mi 
sento più attratto dall'ieri che 
dall'oggi, anche se è una no­
stalgia per forme culturali del 
passato che io sento essere sta­
te perdute dall'uomo». 

I momenti fondamentali del­
la poetica di Sgorlon — la ne­
vrosi e la frantumazione del 
reale da un lato e il recupero 
del reale al passato remoto (o 
all'imperfetto), dall'altro — si 
ritrovano in due sequenze pre­
cise e successive della sua pro­
duzione narrativa. 

I romanzi 
dell'aHenazione 

La prima sequenza, dopo 
una premessa improntata al 
neo-realismo fantastico del ro­
manzo «Il vento nel vigneto», 
tradotto in friulano col titolo 
«Prime di sere», non a caso è 
aperta dal saggio su Kafka 
narratore. Comprende i ro­
manzi dell'alienazione: «La 
poltrona» e «La notte del ra­
gno mannaro» e, in parte, «La 
luna color ametista», che peral­
tro preannuncia il passaggio al 
secondo momento, quello ra­
psodico e fabulatorio. Momen­
to che trova, a sua volta, l'i­
dentificazione in un altro sag­
gio critico pubblicato da Sgor­
lon e dedicato a Elsa Morante, 
la scrittrice alla cui ricchezza 
visionaria, diretta a recuperare 
il valore intatto, luminoso, reU-
gioso, della vita e dei suoi og­
getti, l'autore friulano si sente 
più vicino. 

Oltre che alla Morante, i 
suoi interessi letterari vanno 
nello stesso periodo, e non ca­
sualmente, a Borges, il grande 
narratore argentino che pone 
la letteratura come unica fonte 
possibile di realtà. 

Ed è a questo punto che lo 
scrittore friulano incontra il 
successo e la notorietà. Dap­
prima, come si è detto, con «Il 
trono di legno», poi con una 
serie di altri romanzi che si im­
pongono ai primi posti delle 
classifiche per tirature e che in­
ducono la critica a guardare a 
Sgorlon come a un caso nazio­
nale e controcorrente: «La Re­
gina di Saba», «Gli dei tome-
ranno», vasto affresco sulla 
storia del FriuU, dai Celti all'e­
poca contemporanea, «La car­
rozza di rame», «La contrada», 
per arrivare ai libri degli ultimi 
anni, prove tutte di alta scrittu­
ra di un narratore-mago, capa­
ce di immergere qualsiasi cosa 
tocchi in un alone d'incantesi­
mo e di magia. 

N el decimo anni­
versario del terri­
bile sisma che ha 
colpito una va­

stissima zana del Friuli è 
uscita un libra che vuole ri­
proporre agli occhi distratti 
e soprattutto alla visione di 

\ colora che provarono quei 
momenti drammatici in pro­
prio il volto del Friuli di al­
lora. 

L'autore della pubblica­
zione è Francesco Maura. Il 
cemtenuto del libra consiste 
in una sequenza di fotogra­
fie a colorì dei paesi travolti 
dal sisma. Dal Friuli acci­
dentale a quello orientale 
lunga tutta Varca interessa­
ta alla faglia adriatica e pe-
riadriatica si .snodano le im­
magini di centri prostrati a 
terra. Case e chiese distrut­
te, danneggiate, devastate, 
mucchi di macerie si susse­
guono da Clauzetta a Tar-
centa, da Mafono a Gemo-
na, da Artegna a Fargaria, 
da Travesta a Pinzano al 
Tagliamenta, da Colloreda 
di Mante Albana a Venza-
ne. 

SI vede una civiltà antica 
e ridotta al nulla dalla furia 
della terra impazzita. I som­
movimenti tellurici non han­
no avuto pietà .specie degli 
eibitati più antichi e ricchi di 
storia e per questa motivo 
mena resistenti e più fragili 
di frante alle energie scate­
nate dalla crosta terrestre. 
Non era ancora stato avvia­
ta un coordinata e program­
matico risanamento dei cen­
tri starici del Friuli e nessu­
na pensava alla passibilità 
prossima di una calamità 
naturale dì questa portata 
nella Regione. 

E invece il terremota è di­
venuto una realtà. Oltre 
mille tra morti e dispersi la 
stanno a testimoniare. Quel­
lo che non aveva compiuto il 
terremota il 6 maggio 1976, 
lo fini di completare il sisma 
di settembre del medesima 
anno. 

Oltre alle macerie degli 
edifici distrutti, la pubblica­
zione di Francesco Maura ci 
presenta la fase della prima 
emergenza con i campi di 
tende e la seguente .sostitu­
zione delle tende con i primi 
prefabbricati a baracche 
malta più stabili e confarte-
voli. 

Anche la fase dei soccorsi 
è documentata in malte illu­
strazioni e ci ricorda d fius-
.sa di soccorsi e di aiuti da 
ogni dove in Friuli, dalle va­
rie regioni d'Italia e da tanti 
Paesi stranieri vicini e lan­
tani. 

Il Friuli non ha dimenti­
cato chi lo ha aiutata in quei 
momenti e anche attraverso 
quest'opera vuole esprimere 
la sua riconoscenza. Il testo 
Illustrativa è preceduto da 
una prefazione dello stesso 
autore, da una presentazio­
ne delTallora preposta all'o­
perazione Friuli an. Giusep­
pe Zamberletti, dalTallora 
presidente della Regione 
Friuli- Venezia Giulia, avv. 
Antonio Camelli. 

Tutti sottolineano il mo­
mento particolare di quella 
tragedia e si soffermano con 
le laro memorie e con i laro 
richiami su quanto è stato 
fatto per riparare a una ca­
tastrofe di così grande por­
tata. 

Negli illustri uomini poli­
tici si legge anche la saddi-
sfazione per una emergenza 
conclusa positivamente e per 
una rinascita avviata .sui bi­
nari del defiinitivo completa­
mento. Segue uno studia 
dell'autore del libro comme­
morativo del decennale del 
sisma, dedicata alle cause 
del terremota. 

Sono studi sismologici e 
geologici schematizzati e 
.semplificati per essere resi 
accessibili a un pubblico in 
gran parte digiuna di cogni­
zioni specializzate in mate­
ria, ma capaci di dare un'in­
formazione abbastanza ade­
guata dei fenomeni geologici 
e .sismici, che interessano il 
territorio friulana posta tra 
la catena delle Alpi Carni-
che e Giulie e il Mare 
Adriatico. 

Si prende la massa dalla 
teoria della deriva dei conti­
nenti per arrivare alle solu­
zioni locali. Nel campo delle 
previsioni viene data la pa­
rola ai sismologi Bendandi e 
Finetti. Che il Friuli sia ca­
ratterizzato da una discreta 
sismicità lo dimostra la sto­
ria antica e recente della 
Regione. 

Francesca Maura dedica 
appunto un capitolo, quello 
finale del suo studio, alla se­
quenza di terremoti e movi­
menti tellurici del Friuli a 
partire dal 365 dopa Cristo 
fino all'ultima di dieci anni 
fa. 

Si legge un elenca impres­
sionante di sismi, più intensi 
in alcuni periodi, meno fre­
quenti in altri, ma sempre di 
secalo in secala incombenti 
sulla terra friulana. Allora 
era difficile e lento rico­
struire e la carità pubblica 
ed ecclesiale veniva incantra 
come poteva alle famiglie e 
alle persane disastrate. 
Spesso alcuni luoghi e bor­
ghi venivano abbandonati 
per sempre. Il popolo friu­
lano è storicamente abituato 
a convivere da secoli con ì 
terremoti di minore entità, 
specie nelle zane montane, 
vicine all'epicentro solito 
dell'attività sismica in zona 
solitamente prealpina. Que­
sta panoramica storica della 
sismologia friulana è prece­
duta da un elenco dei nomi 
dei paesi friulani colpiti dal 
terremoto. Anche questo 
serve per non dimenticare. 
Oggi girando e viaggiando 
attraversa i paesi della di­
struzione di allora si vedono 
edifici, nuovi, paesi risorti, 
traffico e vita. Non manca­
no però ancora zane da risa­
nare e da riattivare. 

Tante cicatrici sano tut­
tora visibili. «Friuli terre­
motato» di Francesco Mau­
ra è una pubblicazione che 
può apparire stimolante per 
dire il cammino compiuto e 
quello che rimane da cam­
piere. In un decennio II Friu­
li è praticamente risorto 
dalle macerie e si è dato 
nuovamente una ragione di 
vita, una prospettiva futura. 
Il confronto tra il recente 
passato e il presente scaturi­
sce dal lavoro di Francesco 
Maura con evidenza e giu­
stifica un certo orgoglio no­
strano. Ma il terremoto può 
sempre ritornare vista la na­
tura geologica del Friuli e 
non bisogna allentare la 
guardia e abbandonarsi a 
una compiaciuta superficia­
lità. 
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Un vino alla volta 
H decano dei pittorì friulani 

di ISI EÌFNINI 

Riesting renano 

N
on è, e non sarà, un di­
scorso per addetti ai lavo­
ri del magico mondo della 
vitivinicoltura. E d'altron­

de il Direttore, dr. Burelli, con la 
sua dolce autorevolezza sacerdotale 
appena appena inquinata da una 
lunga consuetudine di affetti e di 
antiche amicizie un po ' paganeg­
gianti, me l'aveva raccomandato. 
«Perchè non descrivi in tutta sem­
plicità, uno alla volta, i vini friulani 
ai nostri emigrati?»; ed eccomi qui, 
disponibilissimo ed entusiasta, come 
sempre quando si tratti del nobile 
figlio della vite. 

Vi sarò accanto per un numero 
imprecisato di puntate attraverso le 
quah, senza pretese e in tutta umil­
tà, ma soprattut to senza annoiarvi 
con fumosi riferimenti tecnici, vi do­
nerò qualcosa del mio grosso baga­
glio di esperienze in campo enoga-
stronomico per consentirvi una più 
precisa conoscenza dei vini friulani 
che, è stato detto e scritto con un 
pizzico di ineludibile campanilismo, 
non temono confronti nel mondo. 
Sarà una conversazione alla buona, 
da caminetto, come se ci trovassimo 
a tavola, dinanzi a un buon tafut, 
per appagare un'ansia e una curiosi­
tà che ho la presunzione di indovi­
nare in tutti voi così nostalgicamen­
te lontani, anche se vivete appena al 
di là del Livenza, dal vostro campa­
nile e, quindi, dai vostri vini dacché 
è vero che chiesa e osteria (pardon, 
Ottorino!) sono sempre stati, e so­
no, i due poli non evitabih della vita 
di paese. 

Un po ' di storia, quindi, un po ' di 
aneddotica, qualche curiosa espe­
rienza personale, gli abbinamenti 
con la cucina tipica friulana e qual­
che suggerimento: h troverete in 
questo Un vino alla volta che ci terrà 
compagnia per alcuni mesi. 

E cominciamo da un vino bianco: 
il RiesHng renano. Ricordo, in pro­
posito, una feroce litigata con due 
amici, Tite Bidoli vignaiolo in San 
Daniele e Alceo Contardo, ex emi­
grato di Rive d 'Arcano, entrambi 
malati di friulanite acuta. Ed en­
trambi cultori di vino. Il primo qua­
le produttore, ancorché alla ricerca 
di un prodot to ubbidiente, ma non 
t roppo, alle regole delle moderne 
tecniche di vinificazione e vicino, 
ma non t roppo, al cosiddetto vìn dal 
contadin; il secondo, Alceo di Rìves, 
quale bevitore robusto anche se 
t roppo affezionato ai vini ruvidi, 
fortemente tannici, dal colore mar­
cato, a quel tipo di vino, tanto per 
intenderci, che si pués tafàlu cui cur-
ti.ss. 

Oggetto di questa disputa l'esatta 
dizione del nome del vino bianco 
friulano scelto per la vernice di que­
sta nuova rubrica. Cioè il Riesling 
renano ch'io ritengo di pronunciar 
bene come lo pronuncio, e cioè 
Risling, con l'accento sulla /, mentre 
i miei due fierissimi oppositori lo 
pronunciano alla maniera friulana, 
e cioè Riesling. Tire e pare, come che 
sì dìs in furlan, voi non baderete più 
né a Tite né ad Alceo, andate sulla 
cumiéra giusta e pronunciate Risling 
senz'ombra di dubbio evitando, 
cosi, una brutta figura. 

Il Riesling renano (si scrive Rie­
sling comunque) è detto anche 
Rheinriesling o Gewurztraube (di 
questa mia sapienza sarebbe lusin­
gata la professoressa Faleschini che 
tanti, tantissimi anni or sono, quasi 
50 per l'esattezza, mi insegnò ap­
punto la lingua tedesca allo Zanon 
di Udine). Il vitigno del Riesling re­
nano viene dunque dalla Germania 
e se i miei ricordi scolastici sono 
esatti, la ie in tedesco si pronuncia /: 
e così Tite e Alceo sono sistemati 
per sempre. 

Questo vitigno è sì coltivato in 
Friuli, ma anche in zone preferibil­

mente collinari del resto d'Italia 
(tolto il Sud), soprat tut to nel Tren­
tino-Alto Adige che è l'unica regio­
ne italiana di cui, in tema di vini 
bianchi, il Friuli-Venezia Giulia 
debba temere la concorrenza, anche 
se quelli altoatesini e trentini, per la 
verità, a me paiono t roppo aciduli, 
quasi acerbi. Il grappolo del Rie­
sling renano, tanto per darvene 
qualche indicazione, è un po ' tar­
chiato, tozzo, Piccolino, molto com­
pat to: insomma, non bello a veder­
si. L'acino è pur esso piccolo e sferi­
co, di colore quasi dell 'oro vecchio. 
Ergo, lo avrete capito, se ne ricava 
un vino bianco. 

A dirvi di questo vino, lo confes­
so, sono un po ' imbarazzato anche 
perchè, contrariamente a tanti, non 
è che mi entusiasmi eccessivamente. 
Fors 'anche perché c'è, fra i nostri 
vignaioli, la stramaledetta, depreca­
bile tendenza a vinificazioni diverse. 
Se lo andrete a cercare nelle zone 
elette, vi accorgerete che sui Colli 
orientali del Friuli, da Tarcento a 
Cormons, predomina quella che vi 
darà un vino dal colore un po ' cari­
co di giallo (che non è il suo tipico) 
e, a volte, anche dal sapore un tanti-
nello ossidato (e sarebbe troppo 
lungo spiegarvene i motivi), mentre 
sul Colilo goriziano c'è maggior ri­
spetto della sua tipicità, e cioè un vi­
no dal colore giallo paglia con ri­
flessi (stupendi) verdognoh, dal sa­
pore fresco, asciutto, vicino a una 
garbata aromatizzazione, ma acidu­
lo quanto basta, ma giovane, ma 
giustamente secco. E qui, nel Colho 
appunto, siamo certamente più 
prossimi alla realtà, anche se quel 
pizzico di aroma in più può forse 
disturbare. Perchè il Riesling rena­
no ha da essere secco, sicuramente, 
rabbiosamente secco. Cercatene, 
quindi, che abbia queste caratteristi­
che. 

Però state bene attenti alla grada­
zione alcohca. Mai e poi mai mi 
stancherò di ripetere che noi, friula­
ni, abbiamo il malvezzo della ecces­
siva alcolicità: il vino bianco, tienilo 
ben presente amico emigrato, non 
deve, e sottohneo non deve, supera­
re i dodici gradi e mezzo. O megho: 
a 12 gradi ti darà felicità. Altrimenti 
rassegnati a non piacevoli conse­
guenze sulle quali, prima o poi, mi 
permetterò di tornare. Se sarà così il 
tuo Rieshng, potrai usarne a piaci­
mento nello sposahzio con i piatti. 
Ma quali? Scrive Luigi Veronelli: 
niente e tutto. Faccio mio questo 
giudizio e aggiungo: piatti di pesce, 
soprattutto. 

Insomma, amico, degustalo come 
vuoi. È vino Jolly. 

Ottantanni, ma non li dimostra 
Fred Pittino è stato festeggiato dalla città di Udine ove vive la sua... terza giovinezza 

di LIGIO DAMIANI 

U
na corporatura massiccia, la 
testa solida e come scolpita 
in un masso, atticciata, leg­
germente rubizza, il volto 

spesso illuminato da un sorriso largo e 
bonario, con qualche scintilla di affet­
tuosa ironia nei piccoli occhi scintillan­
ti. A ottant'anni Fred Pittìno ha la vi­
vacità ed esprime la forza di un uomo 
di mezza età, sempre attivo ed entusia­
sta. 

Il decano degli artisti friulani è stato 
festeggiato, per il suo ottantesimo com­
pleanno, dal comune di Udine, presenti 
il sindaco Bressani e la giunta. Intorno 
a lui c'erano gli allievi d'un tempo, oggi 
tutti pittori affermati. 

Gran parte degli esponenti maggiori 
dell'arte friulana contemporanea sono 
passati per il suo studio di via Licinio, 
ingombro di tele già finite o in lavora­
zione, con ammonticchiati, lungo le pa­
reti, i «teatrini» di cuccume, cipolle, 
trecce d'agho, vasetti e altri utensih ca­
salinghi che fanno da modello alle sue 
«nature morte». Quanti giovani non 
hanno imparato da lui a tenere in mano 
i penneOi e a impastare i colori? 

Pittino, in origine, doveva fare il geo­
metra. Ma il diploma ottenuto nel 1924 
a Udine, dove si era stabilito con la fa-
migha dalla natia Dogna, rimase nel 
cassetto. La pittura era la sua vocazio­
ne. E cosi, dopo brevi soggiorni a Mila­
no e in Austria, entrò nel gruppo degli 
artisti friulani d'avanguardia: Candido 
Grassi, Angillotto Modotto, i fratelli 
Basaldella. Le novità, allora, erano po­
co accette nell'ambiente friulano e le 
prime mostre, tenute a Udine a cavallo 
fra gh anni Venti e Trenta, suscitarono 
lo scandalo dei benpensanti. Ma ciò 
non scoraggiò il gruppo. 

La pittura di Pittino si ispirava alle 
rudi volumetrie dei Maestri Tolmezzini 
del Quattro e Cinquecento, riallaccian­
dosi, per questo «humus» tutto locale, 
alle composizioni «pietrose», monu­
mentali, epiche che allora erano state 
portate in auge, in Italia, da artisti qua­
li Sironi. Ma c'è in esse un fondo aspri­
gno e ispido che sapeva di provincia ru­
rale. All'intellettuahsmo, alla letteratu­
ra. Pittino sostituiva una sorta di con­
sonanza spirituale, di attaccamento ai 
valori nativi. Poco dopo le prime espo­
sizioni udinesi egli si trasferi a Milano. 
Fu un periodo esaltante di incontri e di 
esperienze. Nella metropoli lombarda 
entrò in contatto con gli ambienti cul­
turali più avanzati dell'epoca. Frequen­
tò artisti quali Carrà, scrittori famosi. 
La sua tavolozza si schiari, divenne fra­
grante di colori e assorbì gli influssi de­
gli impressionisti francesi: intimismo e 
sensibilità squisita, superfici accese e 
cangianti secondo i modi di Gauguin, 
pennellate sfatte e vibranti che interpre­

tavano, in maniera tutta personale, la 
liberazione lirica, le velature soffuse da 
impercettibili velature, di Renoir. 

I soggetti erano quelli tratti dal suo 
mondo «bohemien»: ragazzi con chitar­
ra, «nudi» mahnconici o fesosi di forza 
accesa e romantica. 

Durante un breve rientro a Udine, 
nel 1938, Pittino fu avvicinato dal par­
roco di Flambro, che gU commissionò 
la decorazione della chiesa; presentò 
due bozzetti, un'«Annunciazione» e 
una «Cacciata dal paradiso» di corag­
gioso impianto antitradizionale, che 
trovarono difficoltà ad essere accettate. 
Ma il buon senso prevale. Il pittore si 
mise all'opera l'anno dopo. Il 10 giu­
gno del 1940 aveva appena terminato 
di dipingere l'immagine della Vergine, 
«regina della pace», come recitava la 
scritta dedicatoria. Uscito di chiesa udì, 
in piazza, attraverso gli altoparlanti che 
diffondevano il discorso di Mussohni, 
la dichiarazione di guerra all'Inghilter­
ra e alla Francia. Quella sera decise di 
ristabihrsi definitivamente in Friuli. 

Nell'ultimo periodo del confiitto 
mondiale e negh anni successivi alternò 
la pittura a cavalletto alle decorazioni 
di chiese. L'impostazione delle partitu­
re decorative unisce alla rude volume­
tria friulana un intenso colorismo vene­
to. 

In questo periodo vengono portati a 
termine il ciclo musivo della chiesa di 
Urbignacco di Buia, gli affreschi nelle 
parroechiah di Felettis e di Forni di So­
pra, la pala per la chiesa del paese nata­
le, Dogna. A metà degli anni Cinquan­
ta venne completata la decorazione del­
la chiesa di Cisterna. Nelle complesse 
scene, la folla in costumi medioevali te­
stimone dei miracoli ripropone le tipo­
logie sofferte di contadini e di monta­
nari, in una cornice ambientale rispec­
chiante il volto architettonico dei paesi 
della montagna friulana. 

Del 1963 sono gli Apostoli in mosai­

co per l'altare del Sacramento al Tem­
pio Ossario di Udine, che recuperano, 
rinsanguandole, suggestioni di ieraticità 
bizantina. Per la stessa chiesa Pittino 
realizzò i frammentari mosaici sull'alta­
re della Madonna e il ridondante, gi­
gantesco affresco della «Resurrezione». 

Nel dopoguerra l'artista aveva as­
sunto la direzione della Scuola mosaici­
sti di Spilimbergo, incarico che manten­
ne per trent'anni, prodigandosi in 
un'attività fervida per la valorizzazione 
dell'istituto e per la formazione di un 
folto numero di artisti e artigiani. Le 
opere musive da lui progettate e realiz­
zate andarono in varie regioni italiane, 
nonché negli Stati Uniti, San Domingo, 
Irlanda, Austria, Svezia, Giappone, Li­
bano, nonché in vari altri paesi. Alcune 
furono commissionate da comunità di 
emigrati friulani. Sempre a metà degli 
anni Sessanta, tra le molte opere monu-
mentah, spicca l'affresco sulle volte del 
cupoUno e del presbiterio del duomo di 
Udine, dove Pittino aveva dipinto con 
estro settecentesco un «Dio Padre» cir­
condato da girotondi di teorie angeli­
che, con un estro e una fragranza «ro­
cocò». 

L'opera sostituiva una parte della de­
corazione del pittore settecentesco Lui­
gi Dorigny, distrutta dai bombarda­
menti del 1944. 

Nelle tele. Pittino predilige le evazio-
ni fantastiche dei «Giocolieri», dei 
«Saltimbanchi», dei «Circhi». I perso­
naggi irrompono nel quadro con un co­
lorismo sfrenato e panico. 

Ci sono poi le tantissime «nature 
morte», documenti poetici di un intimi­
smo raccolto e domestico, e i sugosi 
paesaggi. 

Le opere degU anni Settanta si avvol­
gono in una luce vinosa, calda e opu­
lenta di tramonto, che fa cantare le pa­
stosità barocche del denso pigmento. 
L'artista sembra avere trovato in esse 
la saggezza oraziana del «earpe diem». 
Le «Arianne discinte», i «Bacchi» in ci­
lindro sfondato cinto di pampini, gli 
«Arlecchini» e le altre maschere parte­
cipano d'una vita volgare e grassa nella 
sua terrestrità da suburbio. E una «vol­
garità» sana e gioiosa, temperata da 
un'ironia felliniana sottile, sorniona e 
un po' malinconica. Pittino, pur mante­
nendo il suo forte volumetrismo friula­
no, guarda ora ai veneti: al Pordenone, 
al Romanino, al Piazzetta, al Tiepolo. 

Tutti temi che, insieme alle «nature 
morte», continuano a essere sviluppati 
anche oggi, con un hnguaggio meno 
compatto, ma sempre accentuato con 
una sorta di durezza che si stempera in 
delicati accordi di colore. 

Esprimono la perenne gioventù di un 
artista che ha saputo esprimere sempre, 
con sincerità e freschezza, l'anima friu­
lana. 

n mondo friulano dì Loretta Dorbolò 
di PIERO ISOLA 

I
I senatore Mario Toros, presi­
dente di «Friuli nel Mondo», ha 
voluto essere presente, insieme 
con gli amici del Fogolàr di Ro­

ma, all'inaugurazione della prima 
mostra romana della pittrice Loretta 
Dorbolò, friulana originaria di S. 
Pietro al Natisone, trapiantata nella 
bassa modenese, a Concordia, dove 
vive in via della Pace. 

La mostra dal titolo «Un mondo 
da raccontare» — in tutto una qua­
rantina di opere — era stata allestita 
nella galleria La Feluca di Cerna e 
Marco Querel, in via Frattina. Oltre 
al senatore Toros sono intervenuti, 
alla serata inaugurale, il presidente 
del Fogolàr Adriano Degano e una 
folta delegazione di soci, nonché nu­
merose personalità del mondo cultu­

rale e artistico romano. 
Una pittura, quella della Dorbolò 

— osserva Carlo Sgorlon presentan­
dola in catalogo —, nella quale 
«Troviamo ì fogolàrs friulani, il cen­
tro della cucina, che a sua volta è il 
centro della casa. Vi sono i caminetti 
col fuoco acceso, gli armadi carichi 
di oggetti, le finestre con le tendine, i 
fili stesi con i panni messi ad asciuga­
re. V'è il vecchio ferro da stiro che si 
scaldava con le braci. Vi è una calda 
convivenza di uomini, animali, ogget­
ti, in un affollamento che suggerisce 
allegria, gioia di vivere, disordine vi­
vace e spiritato». 

E appunto la gioia di vivere tra­
smessa dalla «fatina» Dorbolò attra­
verso i suoi quadri (altrettanti colpi 
di bacchetta magica?), è il messaggio 
che più ha colpito i visitatori romani. 
Ai quali la visione di quel mondo con­
tadino, semplice e genuino, intessuto 

di umili cose e di aperti orizzonti, de­
ve aver procurato, forse, l'effetto di 
una boccata d'ossigeno. In una città. 

come Roma, sempre più soffocata 
dal traffico e dai fumi dell'inquina­
mento. 

Il presidente di «Friuli nel mondo» con la pittrice Loretta Dorbolò. 
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Fnidam d'Europa a rapporto 
Tutti i Fogolàrs della C.E.E. a Strasburgo 

di ELIO AGOSTO 

L
a normativa della Re­
gione Autonoma Friu­
li-Venezia Giulia in 
materia di emigrazione 

e la terza Conferenza regionale 
dell'emigrazione del settembre 
dello scorso anno, sono stati fat­
tori di coinvolgimento diretto 
dei sodalizi dei nostri connazio­
nali residenti all'estero, ma par­
ticolarmente si sono dimostrati 
momenti di sempre maggior in­
teresse nei confronti della Re­
gione di origine per i residenti in 
Europa ed è naturale se si pensa 
alla loro collocazione geografica 
pili legata al Friuh-Venezia Giu­
lia da una problematica che si 
rivela sempre più ricca di pro­
spettive in un futuro che sta 
cambiando sia politicamente che 
culturalmente, con aperture di 
più larga collaborazione e di più 
diffusa coscienza di unitarietà di 
orientamenti. 

Sono state queste motivazioni 
che hanno ispirato, con vasta 
adesione di consensi da parte 
dei Fogolàrs furlans europei, il 
progetto di incontro di lavoro 
che fosse in grado di informare, 
aggiornare e dibattere gli orien­
tamenti e le linee di intervento 
che la nostra Regione sta at­
tuando a favore e a sostegno 
delle nostre collettività operanti 
nell'Europa Cee. L'incontro, 
programmato a Strasburgo nei 
due giorni di sabato e domenica, 
25 e 26 ottobre scorso, è stato 
realizzato su uno specifico pro­
getto a suo tempo presentato (e 
poi approvato) al Servizio auto­
nomo dell'emigrazione e, per es­

so al competente assessorato. 
L'incontro si è articolato su 

due relazioni di base che hanno 
introdotto la vasta tematica dei 
problemi attuah del nostro 
mondo emigrato. La prima rela­
zione — tenuta dal nostro diret­
tore Ottorino Burchi — ha indi­
cato con rigorosità di riferimen­
to, le diverse funzioni e i diversi 
ruoli che, in un processo di sem­
pre più chiara definizione, han­
no assunto le associazioni regio­
nali per l'emigrazione collocate 
nella normativa specifica del 
Friuli-Venezia Giuha; ha poi in­
dicato la metodologia di una 
corretta collaborazione tra 
«Friuli nel Mondo», ahre asso­
ciazioni e particolarmente i so­
dalizi ad esso aderenti, fissando 
diversi e precisi spazi di inter­
vento e di competenza, dando ai 
Fogolàrs la configurazione che è 
di loro specifica proprietà di au­
tonomia nelle loro iniziative, ma 
anche di collegamento necessa­
rio con l'Ente, nell'attuazione 
dei programmi regionali, indica­
ti annualmente come possibih 
indicazioni di operatività. 

La seconda relazione è stata 
tenuta dal vicedirettore del Ser­
vizio Autonomo regionale del­
l'Emigrazione, Norberto Toni­
ni: in una precisa esposizione ha 
illustrato la crescente presenza 
della Regione Friuli-Venezia 
Giulia in materia di emigrazio­
ne, sottolineando lo spazio pro­
prio di intervento sempre più 
positivo e di maggior incidenza 
che si è creata, con leggi che 
hanno favorito e soprattutto 
programmato concretamente 
una vastissima gamma di inter-

II vicepresidente dr. Domenico Lenarduzzi consegna al rappresentante 
di Friuli nel Mondo la bandiera d'Europa. A sinistra, nella foto, il vice­
direttore del Servizio regionale dell'emigrazione, N. Tonini, e a destra 
il presidente del Fogolàr di IMulhouse, comm. Oreste D'Agosto. 

venti a favore delle comunità 
emigrate e dei singoli corregio­
nali. Sottolineando il pluralismo 
delle associazioni regionali rico­
nosciute agli effetti dei benefici 
previsti dalla normativa regio­

nale, Tonini ha rilevato il ruolo 
del Servizio autonomo dell'Emi­
grazione, indicandone i compiti, 
la disponibilità e i settori nei 
quali è venuto a colmare un'esi­
genza da tempo sentita. Ha poi 
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Un momento dell'incontro dei Fogolàrs della Svizzera nel dibattito 
sulle relazioni di studio (Locamo 18 e 19 ottobre '86). 

evidenziato lo spirito della nor­
mativa regionale, passato da 
una fase assistenziale ad un vero 
programma di pianificazione ar­
monica di interventi e di incenti­
vi, inseriti nelle mutate condi­
zioni e nei nuovi problemi del­
l'emigrazione regionale. Ha vo­
luto poi ricordare lo sforzo di 
individuazione che il Servizio 
dell'emigrazione sta facendo per 
la razionalizzazione e la funzio­
nalità degli interventi, program­
mati nel piano annuale e nel 
piano triennale della Regione, 
con il competente assessorato. 

C'è stato anche il dibattito 
che ha avuto una piena parteci­
pazione dei presenti, molto inte­
ressati ai diversi punti toccati 
dalle due relazioni. Dibattito 
che, oltre a segnare il concreto e 
vivissimo interesse dei nostri 
corregionali alla vita politica, 
culturale e sociale della nostra 
terra, ha portato al coinvolgi­
mento delle nostre comunità nei 
problemi della Regione: confer­
mando, se ce n'era ancora biso­
gno, la convinzione che, pur es­
sendo fuori dai confini della no­
stra regione, rimangono ancora 
legati al nostro vivere e al no­
stro crescere sotto ogni punto di 
vista. Questo dibattito è stato 
continuato fino alle ore 20, con 
una dignità e una maturità di 
esame dei vari problemi che ve­
nivano affrontati, da porre una 
specie di scaletta di tempi da ri­
prendersi nella seconda giornata 
di lavoro. 

Dopo la cena di sabato, c'è 
stato un momento culturale che 
ha disteso l'impegno di lavoro 
dei partecipanti: è stato proiet­

tato il documentario «Abitare in 
Friuli», realizzato da «Friuli nel 
Mondo» con il contributo della 
Regione Friuli-Venezia Giulia, e 
il balletto folcloristico di Zurigo 
ha portato una nota di richiamo 
per le tradizioni friulane mai di­
menticate. 

La domenica mattina sono ri­
presi i lavori dell'incontro con 
due interventi dei relatori, Bu­
relli e Tonini, i quali hanno 
puntualizzato i chiarimenti ri­
chiesti e dato risposta alle do­
mande di carattere pratico poste 
nella prima giornata. È seguita 
una relazione di molto interesse 
da parte di Domenico Lenar­
duzzi, vicepresidente di «Friuh 
nel Mondo» per i Fogolàrs all'e­
stero e alto funzionario della 
CEE, sul tema: L'Europa dei cit­
tadini. La relazione si è rivelata 
momento di grande prestigio 
per i suoi contenuti e per quel 
taglio di realismo e ottimismo 
insieme che Lenarduzzi ha sapu­
to dare alle realtà politiche ed 
economiche dell'Europa. I lavo­
ri si sono chiusi con l'impegno 
di presentare domanda al Servi­
zio dell'emigrazione e all'asses­
sorato regionale competente di 
programmare anche nel 1987 
un'analoga iniziativa che per­
metta la continuità di questi in­
contri, da tutti riconosciuti co­
me occasione insostituibile di 
crescita e di consapevolezza dei 
comuni problemi e come mo­
mento forte di unione alla Re­
gione Friuli-Venezia Giulia. 

In rappresentanza dei Fogo­
làrs dell'Europa CEE erano pre­
senti i rappresentanti di ben 17 
sodalizi operanti. 

Quelli della Svizzera a Locamo 
E

ra da anni che le comunità 
emigrate di nostri corregiona­
li operanti in Svizzera sentiva­
no il bisogno di un contatto 

diretto con le realtà della loro terra 
d'origine, sia come punto di riferimento 
per i loro molti problemi singoli e col­
lettivi, sia per migliorare un rapporto 
che permettesse loro una presenza co­
munitaria più continuativa e meno oc­
casionale nel contesto socio-culturale in 
cui sono cresciuti come momento ag­
gregativo e associazionistico. «Friuli 
nel Mondo» ha recepito questa istanza, 
formulando una risposta con l'organiz­
zazione di una due giorni di lavoro. 

Questa «convenzione» è stata attuata a 
Locamo nei giorni 18 e 19 ottobre, in 
collaborazione tra «FriuU nel Mondo», 
il Servizio regionale autonomo dell'E­
migrazione di Udine, con l'appoggio 
tecnico-logistico della Presidenza della 
Federazione dei Fogolàrs furlans della 
Svizzera. 

1 lavori sono stati presieduti dal pre­
sidente della Federazione dei Fogolàrs 
furlans della Svizzera, Silvano Cella, 
presidente anche del Fogolàr furlan dal 
Tessin. Ha preso la parola il nostro di­
rettore Ottorino Burelli, che ha illu­
strato nei particolari i rapporti che so­
no sostanza del vivere di un Fogolàr o 

di un sodalizio nei confronti dell'Asso-
ciaione regionale riconosciuta a cui 
aderisce nella terra d'origine, dei rap­
porti con il Servizio e l'Assessorato al­
l'Emigrazione del FriuU-Venezia Giu­
lia, delle prospettive del movimento as­
sociazionistico a breve e media scaden­
za e delle possibilità operative che tro­
vano occasione di tradursi in concreti 
interventi. 

Ha fatto seguito la relazione della 
rappresentante del Servizio autonomo 
regionale dell'Emigrazione, Luciana 
Gallizia, che si è dettagliatamente sof­
fermata sulla normativa della Regione 
Friuli-Venezia Giulia in materia di 

emigrazione, sulle funzioni e sulle com­
petenze del Servizio autonomo dell'E­
migrazione, elencando i diversi settori 
in cui opera a favore degli emigrati e 
delle loro associazioni, precisandone le 
modalità e le strategie che guidano i di­
versi itinerari degli interventi regionali. 

La prima parte della giornata ha 
avuto come conclusione la formazione 
di tre commissioni di lavoro che hanno 
dibattuto i problemi culturaU, i proble­
mi sociali e i problemi operativi in tre 
gruppi distinti. L'incontro finale dei ca­
pigruppo ha dato le motivazioni di sup­
porto alle mozioni per il documento fi­
nale. È stato proiettato il documentario 

«Abitare in Friuli». 11 gruppo corale di 
Lugano si è poi esibito per oltre un'ora, 
presentando motivi musicaU di vasto re­
pertorio friulano. 

1 lavori — a cui hanno partecipato 
rappresentanti di 14 Fogolàrs della 
Svizzera (era assente il solo Fogolàr 
furlan di Lucerna, impegnato per la ce­
lebrazione del 25" di fondazione) — si 
sono chiusi con un documento approva­
to all'unanimità, in cui si dà atto a 
«Friuli nel Mondo» della validità del­
l'incontro, che è stato giudicato da tutti 
come occasione preziosissima e di mol­
to interesse per i nostri corregionali in 
Svizzera. 

Luigi Casarsa, oriundo da Udine e residente da parecchio tempo in 
Inghilterra, ha fatto visita al suo adorato Friuli: in questa foto lo ve­
diamo felice assieme ai fratelli e alle sorelle, con un caro saluto che 
vuol fare arrivare ai numerosi amici residenti nella piccola patria e in 
Inghilterra. 

Dopo trent'anni di lontananza dal Friuli, si sono ritrovati a Usago di 
Travesio i fratelli e le sorelle Cazzitti, con i cognati e i nipoti: li vedia­
mo uniti, arrivati dal Belgio, da Palermo, da Milano, nel dare a tutti gli 
amici e parenti nel mondo, una rinnovata testimonianza di affetto e di 
solidarietà. 

Nel luglio 1985 si sono uniti in matrimonio, a Basiliano, Lucia Gabbi­
no, figlia del nostro abbonato Ferruccio, ed Ezio Rossi. Nella foto da 
sinistra Ferruccio Gabbino da Risano residente in Belgio da più di 
quarant'anni, gli sposi, la madre della sposa, Nilla Greatti, e il fratello 
Gino, con cari saluti a parenti e amici sparsi nel mondo. 
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Onore al merito 

H
a chiesta di essere io a dare 
questa notizia. Non già 
perché la sappia fare me­
glio di altri, ma per un mo­

tiva del tutto particolare. Perché il 
nea- vescovo, Tito Solari, è di Pesariis 
ed anch'io lo sana. Di Pesariis era Al-
feo sua padre e Vigi mia padre — ed 
erana amici — ed è Deirina sua madre 
ed era Rasa, mia madre, che gareggia­
vano, se cosi si può dire, in bontà. Così 
i .suoi antenati di Ciasuta e da Taina 
ed i miei di Martiel e dal Pelar, nei se­
coli sempre stati di Pesariis. 

Conosco il Salesiana (ara diventata 
Vescovo) fin da quando era bambino. 
Lo ricordo correre per le strade del 
paese, andare a prendere l'acqua sol­
forosa con due fiaschi più grandi di 
lui, fare diligentemente la .spesa per 
una famiglia numerosa. 

D'altronde tutti si cemascana in pae­
se, le case sana vicine le une alle altre, 
per lo più si è anche per qualche verso 
imparentati, le tradizioni e 1 ricardi sa­
na comuni. La vita stessa non è quasi 
mai vicenda individuale, personale, 
privata; essa infatti si inter.seca, si in­
treccia, sì fonde cem quella degli altri e 
gli altri non .sona mai degli estranei, 
cui si può essere indifferenti. Si è sem­
pre in qualche modo legati, coinvolti, 
partecipi e nell'«es.sere di paese» la pa­
rola «comunità» ha un significata ve­
ro, ineliminabile, di autentica «vissu­
ta». 

Il fatto che un carnieo diventi vesco­
vo è per la gente una notizia, sia pure 
di grande rilievo, ma per chi appartie­
ne alla stes.sa comunità, la notizia si fa 
eventa con risonanze interiori, vicenda 
che non riguarda sala la ristretta fami­
glia dell'Interessato, ma tutte le fami­
glie che a Pesariis vivono e quelle (e 
sano tante) che sano fuori: in Argenti­
na, negli Stati Uniti, in Australia. 

Per questa la notizia va data su 
«Friuli nel monda», giornale per gli 
emigranti: la stessa Don Tito è un 
emigrante in Bolivia, cosi come emi­
granti sona sua zia Egle, suo zia Vi-
giut in Argentina e prima ancora sua 
zio Ilio. 

Ma per un altro motivo la notizia 
qui merita un'eco particolare: il nea 
Vescovo esce da quei «Solari degli 
orologi» che hanno reso famoso il pae­
se nel manda. Pesariis si identifica in­
fatti da secali nella fabbrica degli oro­
logi e nella «farla di Passai» hanno la-
varato malti di quelli che pai .sana an­
dati per il mando, farti del mestiere 
imparata tra il rume)re del tornio e 
quella del ruscello, con la vista davanti 
del verde dei prati e dei baschi e lungo 
la strada le danne curve satta la gerla 
a sotta il fascio del fieno. 

Oggi questi miei compaesani sparsi 
per ogni dove farse leggeranno che da 
quel ceppo rigoglioso di costruttori di 
orologi è uscito, ed è andata per il 
mondo, uno che non ha messo la tuta 
bleu dei padri, ma la tunica nera di 
qualche ascendente di parte materna. 
Che non si è data a costruire macchine 
per misurare il tempo, ma si è dedicata 
al riscatto di uomini fuori dal tempo e 
dalla storia e per i quali Tunica tempo 
è quello del .siile che .sarge e che farse 
non vedranno sorgere domani. Che ha 
rinunciata ad una propria famiglia per 
pensare a famiglie lontane cui pochi o 
nessuna pensavano. 

Anche questo è Pesariis. Il suo e il 
mio paese. Dove siamo nati, deive ripa-
sana i nostri cari, accanta a tutti quelli 
che abbiamo canosciuta e di cui un no­
me a una fotografia in cimitero ci ri­
portano, nitido, il ricordo. Con cui è 
bella, tomba dopa tomba, fermarsi a 
parlare, come fossero ancora tra noi. 

Pesariis. Il paese che abbiamo den­
tro. Il paese dell'anima. 
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ottantesimo compleanno di Rina IVIattiuz in Andreatta, a Windsor: emigrata in 
Canada nel 1957, la signora Rina, circondata felicemente da tutta la numero­
sa famiglia, desidera salutare parenti e amici in Italia, in Canada, U.S.A. e Ar­
gentina con un particolare saluto al fratello e alle sorelle residenti ad Azzano 
Decimo. 

Gente nostra al Fogolàr furlan di Adelaide: in piedi, da sinistra nella foto. 
Giuliano Zago, IVIichele Massalongo, Marisa Saldassi, Renzo Ferini, presi­
dente del Fogolàr furlan, Artemio Giacomini, Bruno Moretti; accosciati, Gio­
vanni Spizzo, Marcello Plos, Angelo Feltrin e Robert Plos. A tutti buon lavoro 
e auguri. 

La classe 1936 del Fogolàr furlan di Adelaide ha festeggiato nella sede del 
sodalizio la sua prima metà del secolo di vita: li attendiamo per un più presti­
gioso traguardo, ma sempre uniti insieme. 

Luigi Bertoldi Mario Cargnello 
\ 111 

Giuseppe Gardonio 

! cugini Baluto, Truant, Della Libera, Lot e Rigo, residenti a Bordeaux (Fran­
cia) hanno rivisto dopo ben 53 anni i cugini Kerschbaumen residenti a Bolza­
no: sono tutti oriundi da Lestans e Spilimbergo. Nella foto, il gruppo dei pa­
renti desidera ricordare il non frequente avvenimento e invia tanti cari saluti 
alia sorella Irma e ai cugini residenti in Francia, Argentina e Italia. 

I
l 1986 ha visto emigranti friula­
ni ricevere dal Capo dello Stato 
il titolo onorifico di cavaliere 
della Repubblica per i loro me­

riti sociali e civili. Ci accingiamo a 
dare un profilo sintetico sui friulani, 
che hanno ricevuto l'onorificenza 
della Repubblica Italiana quale valo­
rizzazione del loro operato. 

Luigi Bertoldi è nato a Tricesìmo il 
7 settembre 1913 e, rientrato in pa­
tria, risiede a Udine in via Leonardo 
da Vinci. Bertoldi è emigrato in Bel­
gio nel 1931, un periodo difficile e di 
crisi economiche in Italia e nel mon­
do. È stato assunto come apprendista 
in una cava di pietra (la seconda in 
Europa secondo le valutazioni degli 
esperti) dove lavoravano circa 3.000 
operai. Prima della guerra Bertoldi 
decise di passare i tempi di crisi di la­
voro allenandosi in una palestra lo­
cale. Fu lì che si iniziò al pugilato, 
uno sport che, in seguito, praticò con 
ottimi risultati. Bertoldi era tesserato 
del CONI e giunse a disputare una 
cinquantina d'incontri, ma il soprav­
venire del conflitto mondiale doveva 
annullare i suoi sogni di campione 
sportivo. Nel 1946, terminata la 
guerra, Luigi Bertoldi non aveva piti 
la possibilità per età e fisico di ri­
prendere l'attività pugilistica; orga­
nizzò un club di pugilato tuttora esi­
stente, intitolato «Le Gant Rebec-
quois», che ha creato numerosi cam­
pioni. Ha lavorato nell'anno 1958, 
nella provincia del Limburgo, ad 
Hasselt, chiedendo al Ministero del 
Lavoro la licenza professionale d'ar­
tigianato, che era molto difficile con­
cedere agli stranieri. Luigi Bertoldi 
era patrocinato da due bravissimi e 
noti architetti, che conoscevano ed 
avevano apprezzato il suo lavoro. Ha 
ricevuto immediatamente la licenza e 
ha sviluppato un'impresa edile di pie­
tra naturale, che è divenuta molto 
importante e famosa in tutta la regio­
ne del Limburgo. Costruiva porte, fi­
nestre, caminetti, rustici, pilastri, ter­
razze, scale rustiche e tante altre rea­
lizzazioni in pietra. La clientela era 
numerosissima: impresari e privati, 
fra i quali anche la Casa Reale belga 
per la residenza di Opgrimby in Lim­
burgo. Ha fabbricato anche i pilastri 
di parecchi ponti sul Canale Alberto. 
È riuscito ad ottenere ai concorsi set-
tenali per l'artigianato il successo nel­
la prova d'esame con la prima laurea 
con medaglia di bronzo da parte del 
governo belga nel 1969 e la seconda 
con medaglia d'argento nel 1976. Per 
la terza laurea, essendosi ormai riti­
rato dall'attività edilizia. Luigi Ber­
toldi espose tutto il suo operato alla 
Camera di Commercio, Industria, 
Artigianato, Agricoltura di Udine, 
che lo associò agli operatori beneme­
riti del 1982, conferendogli un diplo­
ma con medaglia d'oro. 

A Mario Cargnello di Buttrio l'o­
norificenza del cavalierato della Re­
pubblica Italiana è stata comunicata 
dal prefetto di Mantova, Salvatore 
Pandolfini. Infatti Cargnello risiede a 
Castelforte di Mantova dal 1960, 
mentre dal 1955 al 1960 ha risieduto 
in Mantova-città. Il suo trasferimen­
to di domicilio a Castelbelforte deri­
va dal fatto che ha sposato una ca-
stelfortese, Adriana Rondelh. Mario 
Cargnehi è divenuto così castelforte-
se di adozione. Contemporaneamen­
te al cambio di domicilio si è conge­
dato dal Corpo delle Guardie di Pub­
blica Sicurezza e ha iniziato un nuo­
vo lavoro, occupandosi presso la 

Montecatini-Edison di Frassino. Nel­
la sua lunga carriera Cargnello è pas­
sato dalle mansioni esecutive a quelle 
impiegatizie e si è meritato la meda­
glia d'oro per i venticinque anni di 
dedizione nell'assolvimento del pro­
prio lavoro. Nel 1970 ha partecipato 
alle elezioni amministrative del Co­
mune di Castelbelforte ed è stato 
eletto consigliere comunale con molte 
preferenze. Per cinque anni ha svolto 
le funzioni di Vicesindaco, interes­
sandosi all'edilizia e collaborando in 
tale veste alla stesura del piano rego­
latore di Castelbelforte. 

Ha dimostrato di essere un ammi­
nistratore capace e responsabile, di 
rara competenza. Nel 1976 è stato 
eletto consigliere provinciale di Man­
tova. Da buon friulano ha mantenu­
to la nostalgia e l'attaccamento alla 
sua terra natale e ha promosso a 
Mantova la costituzione della sezione 
del Fogolàr Furlan. Ha ricoperto pu­
re la carica di presidente del sodalizio 
friulano. Fra le varie iniziative realiz­
zate da Mario Cargnello va segnalato 
l'incontro fra i presidenti delle Pro­
vincie di Mantova e di Udine e gli 
scambi culturali tra complessi corali 
e compagnie teatrali dell'udinese e 
del mantovano. 

L'Italia non dimentica i suoi figli 
migliori all'estero. Attualmente il go­
verno nazionale con le elezioni dei 
comitati di rappresentanza degh emi­
granti ha dimostrato di iniziare una 
nuova fase di interessamento e di col­
legamento con i cittadini italiani e i 
familiari residenti all'estero. Però il 
governo italiano è sempre stato sensi­
bile ai meriti acquisiti dai nostri emi­
granti non dimenticando di assegnare 
le onorificenze della Repubblica ai 
connazionali in terra straniera. Re­
centemente è toccato a Giuseppe Gar­
donio, nativo dì Cordenons, di venire 
insignito della onorificenza di cava­
liere al merito della Repubblica Ita­
liana. 11 conferimento dì cosi presti­
gioso riconoscimento è venuto a pre­
miare un friulano che si è dedicato al 
lavoro, alla famiglia e alla salvaguar­
dia delle tradizioni del Friuh in terra 
argentina. La notizia dell'onorificen­
za ha destato viva soddisfazione nei 
familiari e fra i numerosi amici ed 
estimatori di Buenos Aires e tra quel­
li di Villa Dominico, vivace centro 
commerciale alle porte di Buenos Ai­
res. Giuseppe Gardonio risiede, ap­
punto, a Villa Dominico con una nu­
trita schiera di figli e di nipoti. Que­
sto il testo del telegramma con il qua­
le il segretario di Stato alla presiden­
za del consiglio dei ministri. Giuliano 
Amato ha comunicato al Presidente 
dell'Ente «Friuli nel Mondo» Mario 
Toros, la nomina: «Lieto partecipare 
che con suo decreto datato 17-2-1986 
il presidente Repubblica si est com­
piaciuto disporre conferimento ono­
rificenza cavaliere ordine merito re­
pubblica italiana at Signor Giuseppe 
Gardonio su proposta Ministero Af­
fari Esteri». 

La cerimonia del conferimento uf­
ficiale delle insegne si è svolta a Bue­
nos Aires alla presenza di autorità ci­
vili e militari e di numeroso pubblico. 
L'ambasciatore d'Itaha a Buenos Ai­
res, Lodovico Incìsa di Camerana, ha 
dato un abbraccio affettuoso a Giu­
seppe Gardonio. 11 suo nome fa ono­
re alla cittadina di Cordenons, che ha 
dato tanti suoi figli all'emigrazione 
friulana in tutti i continenti, specie 
nelle due Americhe, al Friuh e alla 
comunità italiana in terra argentina. 


